
La politica per il lavoro promuove
l’esperienza delle «buone pratiche»
Poletti: servono misure che guardino alla famiglia nell’insieme
Sacconi: ritrovare il senso del lavorare con il contributo di tutti

Il confronto
Gli oltre 500 casi virtuosi
presentati a Cagliari 
a disposizione dei decisori 
Il ministro del Lavoro 
e il presidente della
Commissione in materia 
al Senato sposano il metodo
lanciato dalla Settimana 
e raccontato dal docufilm
«Il lavoro che vogliamo»

–, ne servono molte di più». 
Lo stesso Sacconi concorda: «Que-
ste testimonianze aiutano a trova-
re il senso delle cose, il senso del la-
voro». E ricorda la recente e frut-

tuosa collaborazione che c’è stata
con il comitato delle Settimane so-
ciali nell’elaborazione della rela-
zione sulla quarta rivoluzione in-
dustriale, documento poi votato al-

l’unanimità dalla commissione di
Palazzo Madama. Secondo il sena-
tore ed esponente di Epi (Energie
per l’Italia) una delle chiavi per il
futuro consisterà proprio «nel ri-
trovamento del senso del lavoro»
smarrito, con un contributo di più
soggetti, perché si tratta di «un’o-
perazione che i decisori pubblici
non possono far da soli». L’esigen-
za sottolineata da Sacconi è quella
di «un uomo solido nel tempo li-
quido». Il che presuppone «una ro-
busta formazione morale con par-
ticolare riferimento ai principi del-
la vita, della famiglia e della libertà
delle scelte educative», utile anche
a favorire il controllo dell’uomo sul-
le macchine intelligenti. 
Con le scene principali del docu-
film «Il lavoro che vogliamo» (pro-

dotto da Tv2000) a fare da filo con-
duttore, un focus specifico è stato
dedicato al part-time delle donne.
Una scelta che nel 90% dei casi non
è voluta bensì obbligata. «La pre-
senza femminile nel nostro mon-
do del lavoro è tradizionalmente li-
mitata e a cui si aggiunge il proble-
ma della denatalità», ragiona Po-
letti che evidenzia la necessità «di
politiche che guardino alla fami-
glia nel suo insieme». Il ministro,
non a caso, parla del part-time co-
me un paradosso: «Quando lo chie-
di, sembra che l’autorizzazione sia
una concessione. Se invece sei con-
trario, succede che te lo impongo-
no». Tutte le donne, per Poletti,
hanno diritto «ad una proposta di
lavoro coerente e adeguata» e pu-
re sul piano contrattuale e di Wel-
fare aziendale è necessario ragio-
nare su un perimetro dai confini
larghi, «che possono cambiare a se-
conda della dimensione dell’im-
presa, dei luoghi in cui è collocata,
e delle esigenze della comunità».
L’approfondimento sul contratto
di lavoro parziale stimola la rifles-
sione anche di Sacconi, che oltre a
sostenere la tesi della donna mes-
sa sempre in condizione di poter
conciliare famiglia e lavoro ag-
giunge: «Ma se poi una mamma
prende la decisione di accudire i fi-
gli ed educarli a tempo pieno, la so-
cietà non deve giudicare la sua co-
me una scelta di "serie b"».
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per nuove opportunità d’impresa
segue da pagina II

nzi, le persone e i loro ta-
lenti sono e saranno il prin-
cipale fattore di sviluppo

delle imprese, che crescono dal loro
sogno».
Troppo spesso si parla a sproposito e
genericamente di startup: «Non basta
avere una buona idea, bisogna farla di-
ventare progetto – aggiunge Fiaschi –.
La startup è positiva se mette radici
nelle nostre comunità, non se viene fa-
gocitata dalla prima multinazionale di
passaggio». Secondo la dirigente di
Confcooperative, dunque, occorre pri-
vilegiare «il rilancio dell’economia lo-
cale, la circolarità delle esperienze e il
ricambio generazionale dei manager
che mediamente in Italia sono troppo
in là con gli anni».
Le 542 buone pratiche già censite nel-
le giornate sarde hanno dimostrato che
realtà esemplari non esistono nel libro
delle favole, ma operano sul territorio.
Come la "BB Holding" dell’imprendi-
tore fiorentino Marco Bartoletti, che

racchiude 8 imprese operanti nella
moda e nel lusso e impiega decine di
persone disabili, down, autistiche, ma-
late di sclerosi e di cancro: «Siamo par-
titi nel 2000 in 2 e oggi ci ritroviamo
con 300 dipendenti e altrettanti nel-
l’indotto. Non abbiamo mai escluso
nessuno in questa bella battaglia. I no-
stri oggetti pregiati sono prodotti dal-
le competenze di persone che opera-
no al di là delle loro condizioni fisiche».
Per Bartoletti la sua impresa può esse-
re un prototipo: «Basta volerlo e non ar-
rendersi di fronte ai primi ostacoli».
Il terreno ideale per la fioritura di
realtà «che non generino solo valore
ma diffondano valori», per Stefano
Franchi, direttore generale di Feder-
meccanica, «richiede prima ancora di
nuove norme, un cambiamento cul-
turale». Come declinarlo? Ad esem-
pio attraverso «collaborazioni prezio-
se tra profit e non profit» e con rispo-
ste ai bisogni delle persone che pos-
sono arrivare «anche tramite il Welfa-
re aziendale».
Certo, secondo gli agricoltori, la risali-

ta della produttività e la salute del ma-
de in Italy passano anche dal piano
normativo. Cioè su un modello d’im-
presa di «sostenibilità completa» con
«diritti e regole eque, anche se costa-
no», afferma Luca Saba, responsabile
di Coldiretti Sardegna, «mentre a vol-
te le aziende italiane sono sottoposte
alla concorrenza sleale di quelle extra
europee». 
Un futuro ricco di imprese sostenibili
e inclusive diventa più vicino se l’ac-
cesso al credito privilegia parametri
che vanno al di là del profitto. «Nell’e-
same delle richieste che ci pervengo-
no facciamo una selezione in base al-
le caratteristiche dell’impresa – dice
Teresa Fiordelisi, presidente della Bcc
Basilicata, che conta 11 filiali nella re-
gione -. Quella che ha comportamen-
ti corretti nei confronti di fornitori, am-
biente e persone per noi è privilegiata
nell’erogazione del credito». Una pra-
tica che, conclude Fiordelisi, ha i suoi
vantaggi anche per la banca.

Luca Mazza
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n «sì» forte e chiaro all’e-
sperienza delle "buone
pratiche". I massimi rap-

presentanti istituzionali della po-
litica nazionale per il lavoro pro-
muovono e sposano il metodo
lanciato ufficialmente alla Setti-
mana sociale di Cagliari dalla
Chiesa italiana. 
Giuliano Poletti e Maurizio Sacco-
ni ritengono che la prassi di parti-
re dai casi virtuosi sul territorio pos-
sa funzionare. Cioè che tale ap-
proccio abbia le potenzialità e le
carte in regola per contribuire a
creare nuova e degna occupazio-
ne. «La mappatura effettuata fino-
ra dimostra che c’è tanto di buono
– osserva il ministro del Lavoro nel
corso di un dialogo con il presi-
dente della commissione in mate-
ria del Senato –. Mi sembrano realtà
e processi sviluppati senza uno
spartito precostituito, ma con mol-
ta naturalezza e spontaneità. An-
che per questa caratteristica sono
replicabili». A quel punto la mode-
ratrice del confronto, suor Ales-
sandra Smerilli, annuncia che tut-
to il materiale raccolto nelle gior-
nate sarde «sarà messo a disposi-
zione» della politica e verrà conti-
nuamente aggiornato. «Perché non
vogliamo accontentarci di aver su-
perato quota 500 – sottolinea l’e-
conomista e docente universitaria
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«Non dobbiamo lasciare isolata la voce di
Francesco». Lo dice l’arcivescovo Giovanni
Ricchiuti, presidente di Pax Christi riflettendo
sulle parole di Francesco riguardo i lavori
degni e quelli che «nutrono le guerre».
«Siamo chiamati tutti – afferma il presule – a
dare riscontro a queste sue parole. Penso alle
fabbriche che proprio qui in Sardegna
producono bombe che poi l’Italia vende
tranquillamente all’Arabia Saudita impegnata

da anni a bombardare lo Yemen. In questo
caso i lavoratori sono in una sorta di
"ricatto"’, proprio per la mancanza di lavoro.
E la stessa cosa, prosegue, riguarda i caccia
F35 e «il programma militare più costoso
della storia italiana»: «Non possiamo essere
orgogliosi di questo primato, anzi ce ne
dobbiamo vergognare» conclude Ricchiuti,
esortando a «impegnarci insieme per
costruire la pace e non la guerra». 

LAVORO E ARMI

Pax Christi: «Diamo riscontro alle parole di Francesco»

Dibattito/3. L’avvento dei robot chiede nuovi "orari"
La sfida è conciliare «privato» e occupazione
NICOLA PINI
INVIATO A CAGLIARI

na visione alta del la-
voro umano dove
convivono, passione,

dedizione, creatività, parteci-
pazione, diritti. Dove l’attività
lavorativa è uno dei portatori
di senso della vita della per-
sone. Ma è possibile recupe-
rare questa dimensione
quando la svolta tecnologica
e l’economia di Internet  sem-
brano spingerci in tutt’altra
direzione? Mentre i posti di la-
voro sembrano aggrediti e svi-
liti e, come ha osservato in-
troducendo i lavori del con-
vegno il presidente dell’Mcl
Carlo Costalli, e il nostro tem-
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ridimensionino proprio i la-
vori meglio pagati, ha sotto-
lineato Benanti. Per questo le
intelligenze artificiali non de-
vono entrare in competizio-
ne, ma diventare simbiotici
con l’uomo, non alternativi.
Serve una governance del-
l’innovazione alla quale i di-
versi stakeholder, i portatori
degli interessi, possano par-
tecipare.
Nel corso dell’incontro, mo-
derato dal professor France-
sco Miano, è intervenuta tra
gli altri la segretaria della Cisl
Annamaria Furlan. Cosa è
successo negli ultimi decenni,
cos’è che ha travolto il valore
del lavoro sancito dalla nostra
Costituzione, si è chiesta la
leader sindacale? Il fatto che il
lavoro è stato considerato
sempre meno determinate
nel creare ricchezza, e l’eco-
nomia produttiva è soppian-
tata dalla speculazione finan-
ziaria. Non è stata tanto la glo-
balizzazione quando la dere-
golamentazione dei mercati
e della finanza a travolgere il
vecchio modello sociale. Fino
alla crisi del 2008 dopo la qua-
le, però, non sono state rein-
serite nuove regole, lascian-
doci esposti a nuove "bolle".
Secondo la leader della Cisl
bisogna reagire a questa de-

riva ritrovando il senso della
funzione sociale delle lavoro
per tutelare tanto i nostri gio-
vani che chi oggi ha 50-60 an-
ni e rischia di restare vittima
del cambiamento. Il tema del-
la conoscenza è quindi cen-
trale e occorre immaginare
nuovi percorsi formativi e co-
niugarli con le imprese. «Se
dotiamo i lavoratori di com-
petenze che offrono la possi-
bilità di partecipare e creare
lavoro, produciamo una ric-
chezza che attraverso parte-

cipazione, equità e giustizia
diventa fonte di benessere per
tutti». Una delle parole d’or-
dine è quello dell’inclusione,
soprattutto ora che vediamo
qualche barlume di ripresa e-
conomica, ha aggiunto la sin-
dacalista. Inclusione che è an-
che riconoscimento dello Ius
culturae, un passaggio che at-
traverso il riconoscimento
delle cittadinanza è elemen-
to fondamentale di una so-
cietà più inclusiva.
L’economista Stefano Micel-

li, dell’Università di Venezia,
si è soffermato sull’analisi dei
punti di forza nell’ambito del
lavoro dai quali il nostro Pae-
se possa ripartire. Il turismo
dà occupazione ma non è in-
novativo mentre lo è quella
manifattura di qualità del Ma-
de in Italy che durante la cri-
si ha abbandonato le econo-
mie di scale per puntare su
qualità, varietà e personaliz-
zazione dell’offerta. Produ-
zione di macchinari "su mi-
sura", moda, design, cibo e
comparto vinicolo sonno
quelli che sono più cresciuti
negli ultimi anni. Sono setto-
ri nei quali l’automazione non
basta, per fortuna, c’è bisogno
di un fattore umano consa-
pevole e per questo qui – ca-
so unico – la produttività è
cresciuta, riverberandosi an-
che sulla prosperità dei lavo-
ratori della classe media. Il
presidente del Cnel Tiziano
Treu ha sottolineato l’esigen-
za di «riformulare i diritti del-
la persona che lavora, co-
munque lavori», in un mon-
do dove i vecchi diritti non
valgono più a tutelare i lavori
"frantumati" della gig eco-
nomy. Occorre poi spostare la
tassazione dal lavoro alla ren-
dita, ha aggiunto il ministro e
orientare le politiche indu-
striali verso i lavori green, per
l’ambiente, e white, cioè per la
cura delle persona, destinati
a diventare tra i più impor-
tanti. «L’impatto dell’innova-
zione nel mondo del lavoro è
molto incerto, ma non è de-
terminato», la tesi di Treu, se-
condo il quale «l’innovazione
non è solo una grande poten-
zialità della tecnica, ma è an-
zitutto una "forma mentis",
un modo di vedere il futuro: è
su questo che dobbiamo la-
vorare».
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«Il senso del lavoro umano e le sfide del-
l’innovazione» È il titolo di uno dei tre ta-
voli riuniti alla settimana sociale. Quali
indicazioni ne sono emerse? Intanto la
centralità del  lavoro tener conto dalla fa-
miglia, perché l’invadenza del lavoro nel-
la vita delle persone può distruggere le
relazioni. Quindi è sempre più necessa-
ria una conciliazione dei tempi e una tu-
tela del riposo e della festa. Dal tradizio-
nale lavoro orario si può cercare di pas-
sare a un lavoro per obiettivi. E vanno va-
lorizzate le buone pratiche, anche attra-
verso consapevoli scelte di consumo "cri-

tico" per orientare il mercato e l’offerta.
Servono presidi civili di vigilanza e lega-
lità. Ai politici i tavoli chiedono: nuove
forme di tutela del lavoratore perché il
paradigma della flessibilità ha fallito; u-
na più stretta disciplina degli appalti; spe-
cifiche forme di inquadramento lavora-
tivo specie per le imprese non profit; In-
fine, semplificazione della Pa per agevo-
lare l’attività di impresa, più investimenti
in ricerca e tecnologia. Ma va anche ri-
dotto la politica il costo del lavoro, intro-
dotto il quoziente familiare, selezionati
gli appalti, combattuta l’evasione fiscale.

«L’attività lavorativa
è da sempre 

uno dei portatori
di senso della vita

della persone»

«Immaginare nuovi
percorsi formativi 

con le imprese 
Inclusione è anche

Ius culturae»

Carlo Costalli Annamaria Furlan

po sembra più dominato dal-
l’ideologia dell’effimero e del-
l’edonismo?
Oggi nel mondo del lavoro,
ha osservato padre Paolo Be-
nanti, docente all’Università
Gregoriana, dobbiamo fare i
conti con il salto tecnologico
della "macchina sapiens"
che «evolve, si adatta,  muta,
interagisce con l’uomo e con
la realtà», superando il vec-
chio modello e meccanico e
deterministico. Ed  è quindi
una minaccia non solo per i
lavoratori manuali ma anche
per tutte le professioni intel-
lettuali basate sull’utilizzo dei
dati, che sono elaborati me-
glio dalle macchine che dal-
l’uomo. Il rischio così è che si
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